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Con la solita scusa della « grande Bracciano » altro cemento sulle rive del lago? 
f % 

All'assalto di quelle vecchie terme 
Gli uliveti di Vicarello minacciati da un progetto di 245 mila metri cubi di ville - Dopo il «no» della Regione non tutti sono di
sposti a rinunciare alla speculazione - Terreni di grandissimo valore naturale, archeologico e produttivo - Da 22 anni il Co
mune attende il piano regolatore - L'opposizione ferma dei comunisti - Una vicenda «politica» che nasconde fin troppi interessi 

Correva l'anno 1958 quando 
a Bracciano la De s'inventò il 
suo primo piano regolatore a 
«misura della speculazione». 
Era un progetto mastodonti
co, In base al quale la popo
lazione avrebbe dovuto rag
giungere quota centomila e il 
piccolo centro (allora conta-
va qualche migliaio di abi
tanti) si sarebbe trasformato 
in una metropoli. Le «secon
de case» (ville, villette e vil
lini) avrebbero potuto attac
care fin sulle rive il bellissi
mo lago. Sono passati venti
due anni ma Bracciano anco
ra non ha il suo PRG. Lo 
sviluppo pensato dai demo
cristiani era davvero impro
ponibile e la Regione, ogni 
volta, (dietro la pressione del 
PCI), rimandò quei progetti 
indietro con tato di contro
deduzione. L'ultima volta, nel 
75. presentarono un piano 
che prevedeva una crescita 
demografica pari a settanta
cinquemila unità. Poi. con u-
na serie di osservazioni « a 
posteriori» diedero via libera 
all'assalto del cemento sulla 
bellissima zona di Vicarello. 
ricca di reperti archeologici. 
di storia e di tradizione. La 
Regione disse no. Vicarello 
non si tocca. 

La storia, una storia tutta 
« marca de ». è ferma a que
sto punto. La cosa grave è 
che questa vicenda ha bloc
cato tutto il piano regolatore, 
Bracciano non ha il suo 
strumeto urbanistico e nem
meno le case popolari posso
no venire su. « Il PRG bi
sogna approvarlo subito — 
dice il compagno Esterlno 
Montino consigliere regionale 
del PCI —, stralciando però 
tutta la parte che interessa 
Vicarello. Bracciano non può 
continuare a svilupparsi alla 
giornata, senza un piano pre-

La tenuta di Vicariello 

ciso ». La posizione dei co
munisti è chiara: intanto 
diamo al centro il suo stru
mento urbanistico, studiamo 
a fondo la situazione, archeo
logica e agricola, di Vicarel
lo, poi discuteremo anche 
dello sviluppo della zona, dei 
suoi fini, dei suoi obiettivi. 
E' un ragionamento limpido, 
che però non tutti sono di
sposti ad accettare. Quei ter
reni, proprio a ridosso del 
lago, fanno gola a troppo 
persone. 

Vale la pena, però, per ca 
pire meglio le cose, di rac
contare la storia cominciando 
dal 75. quando la giunta co
munale di Bracciano elaboro 
l'ultimo PRG. Vediamo come 

è andata: quel piano prevede 
una crescita demografica tale 
da portare il Comune fino H 
75 mila abitanti. La commis
sione urbanistica della Re
gione pone subito una condi
zione: la crescita deve essere 
ridotta a 25 mila abitanti 
(oggi sono undicimila) di cui 
4.154 nelle zone turistiche e 
gli alberghi che saranno 
costruiti non potranno supe
rare il tetto massimo dei no
vecento posti letto. A Brac
ciano, però. • le forze della 
maggioranza presentano al
cune osservazioni al PRG. E 
sono proprio su Vicarello. 
Così, alla fine, si stabilisce 
che si potranno costruire in 
quella zona 245 mila metri 

cubi, si amplieranno le ter
me, si darà il via agli inse
diamenti residenziali (secon
de case, alberghi, strutture 
commerciali, campi di golf). 
La Regione non accoglie le 
osservazioni per l'insedia
mento. Esprime un parere 
negativo e rimanda tutto al 
Comune di Bracciano. Ma 
non c'è niente da fare. Il 
consiglio comunale, nono
stante la ferma opposizione 
del PCI e del PSI. approva il 
a piano di sviluppo» di Vica
rello. 

La vicenda finisce di nuovo 
alla commisisone urbanistica 
della Regione. E qui si sca
tena una « guerra ». coi de
mocristiani schierati a difesa 

del progetto elaborato dai lo
ro collghi di Bracciano. Alla 
fine, oltre a stabilire quei 
limiti di cui abbiamo parlato 
(crescita a quota 25 mila e 
alberghi per 900 posti-letto) 
la maggioranza decide di 
approvare solo il piano rego
latore generale e di dare al 
Comune di Bracciano la fa
coltà di studiare le condizio
ni. archeologiche, turistiche e 
produttive della zona di Vi
carello in modo, però, scien
tifico) tenendo presente il 
fattore sviluppo dell'agricol
tura e sulla base di questi 
studi preparare eventuali 
progetti particolari. Tutto 
questo succede nel dicembre 
del 79. 

La vicenda sembra chiarita. 
Ma, improvvisamente, alcune 
settimane fa, nel corso di u-
na riunione, a cui partecipa 
anche il presidente della 
giunta Santarelli si tenta di 
rimettere in discussione le 
decisioni della commissione 
urbanistica. Il capogruppo 
socialista al Comune di 
Bracciano infatti rilancia 11 
progetto di « cementificare » 
Vicarello. E lo fa, natural
mente, in compagnia della 
DC. Non si sa bene se la 
proposta sia avanzata a titolo 
personale o a nome del par
tito, dato che sia il gruppo 
PSI del Comune sia 11 man
damento socialista si erano 
opposti fermamente al pro
getto. Il PCI, comunque, dice 
no. Nessuna accondiscen
denza. Ciò che conta, fino in 
fondo, è il parere ' della 
commissione urbanistica, che 
in nessuna altra sede se non 
quella regionale, può essere 
rimesso in discussione. Pri
ma, però, dice il PCI, biso
gna verificare i vincoli • ar
cheologici (quelli che ci sono, 
chissà perchè, tengono conto 
solo delle-mura «emerse»), 
quantificare lo sviluppo del
l'impianto termale, analizzare 
la consistenza produttiva a-
gricola della zona e studiare, 
infine, la congruità dell'inse
diamento con la destinazione 
del lago. La storia, per ora, 
si ferma qui. Si può dire, 
intanto, che l'assalto del ce
mento su Vicarello non può 
assolutamente essere consen
tito. Quei terreni, oltre tutto, 
hanno una potenzialità pro
duttiva. in agricoltura, note
vole. Non si può sacrificare 

— su questo il PCI è chiaro 
— una zona cosi ricca di re
perti e terreni cosi fertili alla 
« leege della speculazione » 
propugnata dalla De. 

I piccoli, antichi Comuni della valle dell'Amene e i loro abitanti rispondono di no 

Tra U 1200 e il 1400 le lotte 
di potere fra i Colonna e gli 
Orsini mandarono in rovina 
la valle dell'Amene e costrin
sero le popolazioni ad emi
grare, a cercare migliore for
tuna (e un po' di pace) in 
altre terre. Da allora, da sei
cento anni, l'economia della 
zona è rimasta sempre la 
stessa: la pastorizia e la gen
te costretta a cercare nella 
vicina, e mitica, Roma un la
voro dignitoso. 

In questi ultimi anni i pae
si sono diventati un vero 
dormitorio. Ma, nonostante 
tutto, sono molti a non vole
re emigrare, a restare, resta
re e vivere nel miglior modo 
possibile nei centri, nei vil
laggi, nei vecchi « castelli ». 
Insomma adesso che sono 
vuoti, disabitati, con le case 
fatiscenti, la gente vuole 
« riempirli » nuovamente, 
vuole riutilizzare un antico, 
quanto prezioso patrimonio. 

Partendo proprio da questa 
esigenza, più volte espressa 
anche in pubbliche assem
blee, si sono messi al lavoro 
un gruppo di giovani (la 
cooperativa ricerca progetti 
culturali) e lo studio tecnico 
del geometra Bresciani e 
hanno prodotto una ricerca 
dal titolo: « Le esperienze 
metodologiche di indagine 
per la formazione di stru
menti urbanistici generali e 
attuativi ». 

Ne è nato anche un con
vegno, promosso dai Co
muni di Roviano e Roccagio-
vane. Si è evolto nello storico 
castello di Roviano, una co
struzione medioevale, ceduta 
dalla famiglia Brancaccio al 
Comune non più di un paio 
di mesi fa. 

Alla presenza di architetti. 
cH docenti universitari, di 
geometri, di tanti giovani si è 
tenuta e una lezione » su co
me sia possibile fare una ri
cerca urbanistica diversa, che 
abbui come fine un corretto 

Umida, scomoda, senza servizi: 
è da buttare la casa «storica»? 

Il lavoro di ricerca di una cooperativa di giovani- « Non musei ma centri vitali » - Un con
vegno nel medioevale castello di Roviano - Un milione e 600 mila metri cubi « censiti » 
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Il castello Brancaccio e una panoramica di Roviano 

recupero dei centri storici 
minori. Partendo proprio dal' 
coinvolgimento della popola
zione residente. Su questa 
linea si sono snodate le re
lazioni, del geometra Bre
sciani e di Maria Grazia 
Crialisi, presidentessa della 
cooperativa. 

Nei centri di Roviano. An
ticoli, Riofreddo, Roccagiova-
ne, Mandela, Agosto, Rocca 
di Papa, Colonna e Montefla-
vio sono stati censiti 1 milio
ne e 600 mila metri cubi di 
edifici e 0000 residenti. E" 
servito per scorporare cifre e 
rilevare dati con cui costrui
re un piano di intervento ur

banistico razionale. 
Si è partiti dall'idea che, 

soprattutto per i centri stori
ci minori, sia necessaria una 
tecnica d'indagine dicersifica-
ta da casa a casa, da isolato 
a isolato, da persona a per
sona, senza dare valore « ge
nerale* ad un singolo dato 
censito, ad ogni situazione 
particolare. Cosi che nel pia
no di intervento gli elementi 
strutturali, architettonici, e 
gli elementi « umani » convi
vono in perfetta simbiosi. 

€ Ambiente e igiene* que
sta in sintesi, può essere la 
parola d'ordine della ricerca, 
con l'obiettivo che tutti i re

stauri — ordinari, straordi
nari, edilizi —, siano funzio
nali ad una migliore vivibilità 
dell'ambiente. 

Per esempio, fornire di im
pianti igienici una vecchia 
casa del 1400 può essere ne~ 
cessano per l'inquilino, ma 
contemporaneamente può 
servire a eliminare — con 
diverse e appropriate solu
zioni — le costruzioni « po
sticce*. contenenti U solo 
water, fatte agli inizi di 
questo secolo (i balconi co
perti) e che deturpano irri
mediabilmente la costruzione. 

E rendere abitabili le case 
dei vecchi centri non obbe

disce solo alla legge della 
funzionalità e del € gusto ar
chitettonico •>, ma serve an
che a comprimere l'abusi
vismo edilizio. Sono molti in
fatti a preferire una casa 
moderna, magari « abusiva *, 
ma con tutti i comfort, piut
tosto che restare in un'abita
zione umida, rovinala, anche 
se è di grande interesse sto
rico. Cosa interessa all'im
piegato, che ogni mattina va 
a Roma a lavorare, mantene
re e conservare intatto un 
pezzettino di storia? Invece 
— e qui sta il valore della 
proposta — è possibile, in
tervenendo sullo spreco del 

patrimonio abitativo esisten
te, comprimere la dilatazione 
delle nuove costruzioni — a-
busive e no — e rendere i 
centri storici non un luogo di 
memorie, ma una comunità 
ancora viva e pulsante. 

Quindi i centri storici de
vono essere a dimensione 
della gente che vi risiede. E 
su questo si sono mossi i 
primi piani regolatori genera
li che stanno per essere ap
provati. Sono stati « costrui
ti » in • assemblee pubbliche. 
con la gente dei comuni, con 
le donne, i vecchi, i giovani 
— i più sensibài oggi a 
riapprovarsi del proprio 
paese. Con un forte spirito di 
collaborazione è stato anche 
un pastore di Roviano a sug
gerire che le stalle sotto il 
castello siano abbattute e al 
loro posto costruite delle ca
se: e sarà a sua volta il Co
mune che calmiererà U mer
cato edilizio. • 

* Insomma una integrazione . 
« democratica » • tra tecnici, 
amministratori - e cittadini, 
sollecitata proprio da chi ha 
materialmente • dato vita al
l'indagine. 11 ragazzi, coordi
nati dal geometra Bresciani, 
sui 24 anni; ima cooperativa 
autosufficiente - economica
mente, ma in un certo modo 
abbandonata un po' a se 
stessa dotta Lega: un gruppo 
di giovani a cui piace 3 lavo
ro. 
• E U risultato visivo è una 
mostra che • è esposta nette 
sale del Castello Brancaccio 
e che resterà aperta fino al 
20 aprile. Una sequenza di 
fotografie e di carte plani
metriche al oggi, sotto te alte 
volte a cassettoni instoriati 
del medioevo. Un passato che 
si cerca di conservare e pre
servare non solo dal tempo. 
ma anche dagli interventi 
selvaggi dette ruspe del XX 
secolo. 

T* la. 

Lettere al cronista 
Ma gli animali 

sono solo 
oggetti curiosi? 

Cara Unità, 
anch'? se non sono p:u 
tanto piccolo, resto inna
morato. se cosi si può 
dire, dello zoo. Mi piace 
andarci quando ho un 
po' di tempo, e qualche 
volta riesco anche a di
menticarmi del fatto che 
gli animali siano in gab
bia: spesso avviliti e de
turpati nella loro pri
gionia. 

Ma non è per parlare 
dell'istituzione dello zoo 
— eppure ci vorrebbe una 
discussione sui destini di 
questa specie di manico
mio animale — che ti 
scrivo. E' invere per un 
dettaglio, se vuoi margi 

naie, ma che mi sembra 
importante. Visto che il 
manicomio c"è. che alme
no funzioni. E* vero che 
lo zoo negli ultimi anni 
è migliorato: e dopo un 
penodo di lavori adesso 
qualche reparto è più 
grande, più pulita 

Però, resta il fatto che 
davanti a molte gabbie. 
non c'è scrìtto — non dico 
informazioni sull'esempla 
re. che già sarebbe il mi
nimo — ma neanche il no
me. E* offensivo per il vi
sitatore, che — bambino o 
no — resta costretto nella 
sua ignoranza. E mi piace 
aggiungere che è offensi
vo anche per l'animale. 
Che è come dire: «Hai 
perso la libertà: e con lei 
hai perso anche la tua 
identità, sei solo un og
getto curioso, indecifrabi
le. un gioco da barac 
cone ». 

A coccio 
dello ricevuto 

perduta 
Cara Unità, 

tutto si risolve in una bef
fa. grandi chiacchiere e 
poi silenzio e inattività 
degli organi che dovreb
bero agire. Per esempio ia 
ricevuta, fiscale nei risto
ranti e nelle pizzerie! Eb
bene, per diretta esperien
za. per quella di cono
scenti, si può tranquilla
mente affermare che -in 
molte non si rilascia il 
conto che per visione, ri
tirandolo immediatamente 
dopo. Altro che ricevuta 
fiscale. 

Giovedì 3 nella pizze
ria Picini. di Via Natale 
del Grande (Trastevere) 
c'era una folla di giovani 
e meno giovani (le piz
zerie di sera sono sempre 
affollate) ma di ricevuta 
fiscale non c'è ne è stata 
ombra. 

Lettera firmata 

Violento regolamento di conti al Tascata* 

Rapinarono un rapinatore : 
giovane ferito per vendetta 

Un giovane • in fin di vita. 
un eseguimento con sparato
ria. un automobilista costret
to con la minaccia delle ar
mi a farsi rapinare la propria 
vettura. Tutto per un regola
mento di conti tra « balordi » 
di periferìa. neUa zona dei 
Tuscolano. 

Tutto è cominciato con il 
ferimento di Mauro Di Filip
po. un giovane di 19 anni, 
precedenti per reati contro il 
patrimonio. In via dei Savor-
gnan, al Tuscolano. mentre 
era in compagnia del fratel
lo Rodolfo di 20 anni, è stato 
aggredito e ferito gravemente 
con due colpi di pistola dal 
ttenne Raffaele Tondo. 
< Motivo: lo sparatore era 

stato rapinato dai due fratel
li la sera prima, domenica, 
nella sua abitazione in via 
Bertola 19. Raffaele Tondo 
aveva deciso di vendicarsi 
personalmente, senza chia
mare la polizia, poiché l'ar
genteria rapinata in casa sua 
era già frutto di un altro 
<colpo». I due fratelli, inol
tre. avevano anche tentato di 
violentare la moglie. Per que
sto Tondo ha deciso di vendi
carsi a colpi di pistola. 

Ma subito dopo aver ferito 
Mauro, il fratello lo ha inse
guito sparandogli contro nu
merose rivoltellate, senza rag-

. giungerlo. Quando Rodolfo Di 
è tornato indietro, suo 
fratello era già stato portato 

all'ospedale. Senza perdere 
un istante ha fermato, pun
tandogli contro la pistola, un 
automobilista di passaggio. Lo 
ha costretto a scendere d a l * 
sua < A 112 > ed ha raggiunto 
l'ospedale San Giovanni do
ve il fratello era stato tra
sportato in sala di rianima» 
rione. 

In ospedale il giovane è sta
to immediatamente arrestato. 
Dopo le perquisizioni, nume
rosa refurtiva è stata trovata 
nelle case di tutti i protago
nisti di questa assurda vicen
da. Anche una ragazza, Eli
sabetta Panelli, è finita den
tro per aver nascosto l'argen
teria e rubata » a Raffaefc 
Tondo. > -

Di dove in quando 

La settimana teatrale 

Abiti d'altri tempi, 
mondi al tramonto 
e adolescenti d'oggi 

' Sono tutte e due per do
mani sera, le novità più 
importanti della settima
na. in campo teatrale: si 
tratta di una nuova edi
zione del Gabbiano di Ce-
chov. che andrà in scena 
all'Argentina, e di uno 
spettacolo del Piccolo Tea
tro di Pontedera. 

Ad interessarsi del testo 
di Cechov — che procurò 
all'autore la prima fama 
di grande drammaturgo, 
attraverso le note vicende 
culminate nell' incontro 
con Stanislavskij — è, que
sta volta. Gabriele Lavia. 
Lavla farà parte anche del 
cast di interpreti, insieme, 
fra gli altri, con Ottavia 
Piccolo, Valentina Fortu
nato e Tino Bianchi. La 
«lettura» da lui annun
ciata vede, idea peraltro 
non nuova, nella Storia 
delle fragili vite che si in
trecciano drammaticamen
te nella proprietà dei So 
rin, la metafora dell'ago
nia di una società. E' da 
segnalare, inoltre, che lo 
spettacolo è finanziato 
dall'Emilia-Romagna Tea
tro, l'organismo di produ
zione della Regione. 

Sempre domani. all'Ate
neo. arriva dunque da 
Pontedera Vestitions d'an
tan: la materia ispiratrice 
del testo è in quell'insie
me di abiti e arredi di sce
na. che Eleonora Duse 
aveva raccolto in un guar
daroba. da lei denominato 
«Teatrino Brendel ». a Fi
renze. Non è casuale che 
lo spettacolo venga ospi
tato all'Ateneo, venendo 
anzi a far parte alla sene 
di seminari scenici dedi
cati alla « ricerca » italia
na. dall'Istituto dello spet
tacolo: la collaborazione 
fra Pontedera (nella figu
ra di quel Centro per la 
Sperimentazione e la ri
cerca che il Piccolo iia 
creato nel 1974) e l'Istitu
to romano è cosa, infatti 
già collaudata. Ha dato 
vita ad una serie di inte
ressanti attività, che van 
no dalla produzione di fil
mati su forme sceniche 
orientali, alla possibilità. 
data, al pubblico italiano. 
di conoscere l'opera di 
Grotowski. Lo spettacolo 
resterà a Roma per una 
settimana circa, e rispet
terà l'uso dell'Ateneo. 

quello cioè dell'ingresso 
gratuito. 

Da segnalare, ancora, è 
la « prima », avvenuta ie
ri sera, al Piccolo Eliseo. 
di una novità di Enrico 
Vanzina. per la regia di 
Aldo Terlizzi e la musica 
di Jean-Michel Jarre, dal 
titolo Bambini cattivi. Lo 
spettacolo ha per inter
preti due soli attori pro
fessionisti, fra un grup
po di giovanissimi debut
tanti: Remo Girone e 
Manuela Andrei sono in
fatti gli unici adulti, nel
la storia che si svolge in 
un mondo di adolescenti 
autoemarginatisi attraver
so la prostituzione e la 
droga. 

Infine, con un'interes
sante iniziativa, da doma
ni la Compagnia del 
« Giovani dell'Eliseo » tor
na a Roma con una serie 
di recite a prezzi popo
lari. che si svolgeranno al 
Teatro Giulio Cesare, nel
la Dodicesima notte di 
Shakespeare, nella versio
ne di Giorgio De Lullo. 
che fu vista la scorsa sta-' 
gione. 

m. s. p. 

L'Odin Teatret stasera al CIVIS 

Eugenio Barba viaggia 
nel teatro gestuale 

dalla Germania a Bali 

Una scena del e Milione > 

L'Odin Teatret. diretto da 
Eugenio Barba, dopo diversi 
anni di assenza, è tornato 
sulla strada di Roma; da 
questa sera a domenica pros
sima presenterà nella sala 
del CIVIS, nei pressi del mi
nistero degli Esteri, e l i Mi
lione », una « commedia mu
sicale > autobiografica, de
dicata a Marco Polo. Un 
racconto fantastico che nar
ra dei percorsi compiuti in 
tanti anni di lavoro da. Eu
genio Barba e compagni un 
po' in tutto il mondo, cer
cando di instaurare un sot
terraneo rapporto con la 
cronaca dei viaggi del pri
mo europeo che. sul finire 
del tredicesimo secolo, visi
tò e conobbe le culture e te 
civiltà orientali. 

Eugenio : Barba, italiano 
di nascita, ma attivo a lun
go nel Nord Europa, fu tra 
i primi allievi di Grotowski. 
ed è da diversi anni uno dei 
più interessanti studiosi e 

« cultori » della gestualità e 
delle capacità espressive del 
corpo umano. I suoi spetta
coli. insieme con quelli ap
punto di Grotowski e del 
Living Theater, crearono 
una scuola che influenzò il 
mondo teatrale europeo. Al
la prosa di parola, impe
rante nel secondo dopoguer
ra. quegli artisti opposero 
una spettacolarità « silenzio
sa ». gestuale, povera, ba
sata soprattutto sui corpi de
gli attori e sulla partecipa
zione emotiva e diretta de
gli spettatori. 

« rj Milione ». presentato 
in < prima » assoluta nei 
giorni scorsi a Ferrara, ab
braccia varie tecniche tea
trali. dal Kathakali balinese 
alle danze indiane, fino alla 
tradizione europea, in una 
parabola spettacolare ampia 
e complessa, tanto da poter
si anche considerare un sun
to espressivo di quasi tutte 
le esperienze con le quali 

Eugenio Barba è venuto in 
contatto negli anni. 

Questo spettacolo che ora 
arriva a Roma fa parte di 
un lavoro di vaste propor
zioni che Barba ha compiu
to quest'anno nella Germa
nia federale: una specie di 
lungo laboratorio in cui mol
ti attori hanno affinato e 
studiato le proprie capacità 
espressive, con tecniche di 
lavoro, più pratiche che teo
riche, che in alcuni casi si 
sono rivelate piuttosto vali
de. Oltre al lavoro su Mar
co Polo, è in costruzione un 
lavoro su Brecht, intitolato 
emblematicamente < Ceneri 
di Brecht ». che sarà presen
tato nella prossima stagione. 

Organizzatore e promotore 
di questa « tournée » italia
na di Eugenio Barba è V 
ARCI che. insieme al Co
mune e all'Opera universi
taria. ha programmato an
che questa tappa romana. 

n. fa. 

Inaugurata la «Settimana» sud americana 

La cultura dei popoli 
oppressi e la « voce » 

! dei loro artisti 
Si è Inaugurata Ieri, m 

Campidoglio, una « Setti
mana della cultura latino
americana ». Nell'ambito 
delle manifestazioni del 
Comune a favore del Ni
caragua. intende fornire 
alcuni strumenti di dialo
go fra la cultura italiana 
e quella dei paesi del con
tinente americano. 
- La rassegna, che sì ar

ticolerà in vari settori. 
cercherà di fornire una ri
sposta e un aiuto, sia pu
re parziale, al grande fe
nomeno deCA diaspora de
gli intellettuali nicaraguen

si- Film, mostre di pittura, 
spettacoli teatrali e in
contri con scrittori cer
cheranno, quindi, di chia
rire l'immagine spesso fol-
ktoristica ed esotica che 
la cultura europea ha di 
quella dell'intera America 
latina. In questo senso il 
taglio della rassegna sa
ri . per l'appunto, preva
lentemente « culturale ». 
anziché politico, al fine 
di meglio definire quella 
che nel decennio trascorso 

è stata vissuta, a volte. 
come una un pò* generi
ca solidarietà. 

Passiamo al programma 
vero e proprio. Si svol
gerà in diversi locali, dal 
cinema Planetario alle sa
le di Palazzo Braschi. al
la Casa della Cultura, alla 
Sala Borromini. fino al 
Teatro Tenda di piazza 
Mancini e al Teatro Ar
gentina. 

La mostra di arti visi
ve vedrà opere di artisti 
come Brook. Cedron. Cha-
vez. Gamarra. Lam. Mal-
donado. Matta. Morale» e 
Siviglia, oltre ad una se
zione dedicata a «video
tape» prodotti dalTAmeri
ca Latina, e ad una mo
stra fotografica 'sul Ni
caragua. 

La rassegna cinematg-
grafìca. oltre ad una nu
tritissima serie di film. 
comprenderà un dibattito 
sul tema «Cinema: politi
ca e linguaggio», con l'in
tervento di registi italiani 
e sudamericani, e un m-

. contro col poeta Emesto 

Cardenal. Ministro della 
Cultura del Nicaragua. 

Alla Sala Borromini. in
tanto. poeti e musicisti da
ranno vita a una serie di 
esibizioni serali, mentre. 
nel pomeriggio di giovedì. 
alla Casa della Cultura. 
un folto grupo di scrittori 
dibatterà sulla « Cultura 
latino-americana oggi ». 

La musica sarà congiun
ta anche al teatro, ospiti 
ambedue del Teatro Ar
gentina e del Teatro Ten
da: Augusto Boal. infatti. 
oltre ad un incontro con 
i lavoratori del Teatro di 
Roma e del Brancaccio 
«ri tema del «Teatro de
gli oppressi ». parteciperà 
ad uno spettacolo, insie
me all'argentino «Quarte-
to Cedron». 

La rassegna sarà chiusa 
da un concerto, che si 
svolgerà domenica, semore 
all'Argentina, dal « Com
plesso « Rutav », bolivia
no. Le manife<ti»7Ìoni so
no a ingresso libero. 

m. s. p. 


